
cesso Prende parte a balli e feste e si fa notare in tutte le 

ramami inondane per .1 suo fare ardito e tram o la foua 

nelle discussioni, la parola fatile, calda, convincente Ira  

un ballo ed una festa, tra un v ia r io  ed un ricevimento. 

tro\.i modo di frequentare laica.! mia di Padre Matura, 

un uesaita mandato da Roma a difendere la causa della 

monarchia e tentar di calmare g l’impeti rivoluzionari 1 

pur a\verso, cornerà il Mrofterio. al clero e sopratutto ai 

Cicsni: i. da i ijutstu proposito una prova evidente di ret­

titudine e di onesta, di.liiar.indo d ie  si qualcosa fece in 

più ampio arringo, con la parola calda, immaginosa, con 

la dialettica, col colpire l'avversario nel punto debole della 

sua argomentazione, questo doveva alle esercitazioni pub­

bliche promosse dal gesuita

V ia r ia  con la Marcinomi! ed i comici della compagnia 

reale .1 Genova. Firenze. Roma e Napoli Della descrizione 

dei suoi viaggi. altrettanto vivace quanto arguta, traman­

dataci nell'opera sua capitale « I miei tempi », citerò un 

brano interessante. Sentite come fu accolto, quando in uno 

slancio di simpatia e di ammirazione per il cittadino e 

poeta illustre, accettando l’invito che ^li aveva fatto qualche 

tempo prima a Firenze, volle far visita a Giacom o Leopardi 

a Recanati.

« Picchio. S c a n n o  in n i'.

Tonto a picchiati. P a  cupo

v i anno. P u po (j li.tic he mi- 

tinto rinnovo l.i prota. X 'n  

si apre Ij  por tu. ma in i ic e  

si apre utu  f in  t r i dalla 

quale led o  uscir fuori mia 

testa C'ipi rt.t da una cablila 

da prete, la quale calotta 

da preti sem brala mesi a 

apposta sopra quella tu ta  

p ir  u n ir e  da pas(aporto a 

un nato, una bocca t due 

occhi che indicavano il giu­

sto mezzo fra il sagrestano 

e il  contrabbanda rt . due 

qualsia che non d i ra^lo <1 

tro 1 ano ass'n iati in una me 

d i'im a  pi nona, nulla es­

tendo più conforme alla r< 

listoni di a r t i  uom ini chi 

tari il botti .'aio fraudolt *it>> 

in (fin ito mondo 1 " i; la ‘•pi­

rati:.! di burlart p ir  con­

trabbando il parafino in i 

laltri. \</ c o m p ii '"  .niella 

ti ta mi offrirà l'aspi tt'i .h 

un di q u ii tu’r . l  1 dati

tuv.no. ,ia! cappi Un turo, ehi hanno i l  i;am ho rosicchiai' 

dalli b a c ii  m  10 1 1  l iz z a r '"  n i",lo . , 1  c In p ia lleresti per 

una d, io ta  im m a g in i d i S a>i pratici <co. C h i e -  ibridi il 

lungo, eon i " . i  na ,.il,. S ti" io. r a p o 1/ io ti Li io n  pi., 

um ana , p u tti tm ia r i m ila  gola. I chi cosa l u o h :  so  ̂

<s. U11 > 1 U ntg". 1 n rrii. it f „ , , ( / ,, ito. t u r it i  n i t r i t i

i.’Ci.’ ■>' 1 ut 1 l  i opardi. A i ’, t h n altro pam  .li m a n ic i,

1 tn g " Mibit II./ mi dna un poco: a p p an n ili alla Socnta 

l i ! :  P latin iti, .//n / In. gitili I t i 'h  chi Iloti II apparti ll^.l

I ./ bi m . 1.1 le m  I 1 tfen 1 libito. I il fungo d a p a rie . P o p "  

pn.n apri la porta 1 mi fa 1 altari brontolando: Domine 

\obiscum. In sorriditi,!" rapondo: Ft cimi spinai tuo Xntt 

ai issi mai sorrao. I! lungo 1/ mise di la t in o  umore, c 

colla 1 <prt, , tutti più  artiglia di cui fosse capaci quel ; t 

h noto it  gì tali in sembianza umana mi d a te : Che c'i da 

r id e r e L i t t o r i ,  in ti ir id o  un Uomo serio p tr  lo metto 

quanto In sotto m ma se tu a u ssi veduto qui Ila testa dalla 

calotta una. q u ii collo da gru. quelle spalle ,la orso sopra 

un torso ,/a San (.irem o m i olio m  un gridio taharrone. 

dal quah trasparii .1 un pam di corti brache color . meco 

latte, un paio d i calze tnri ed un altro paio d i scarpe coti 

fibbu di stagno, non so qutllo che tu ai resti detto, lo non

rat pm. anzi mi oscurai 

anch'io. 1 con b r ìi e sermo­

ni 1 hn <i al mio inttrlocu 

tori it 1 1  fosse il  conte 

l.iopar.li. I l'altro: I! conte 

Leopardi sono 10: che cosa 

di udì ra '  Oh mi perdoni. I! 

conti Leopardi ho io n o n  

dt conoscerlo, oltre t o t ' i  

un uomo d i sterminalo n: 

gegno. il conti I.10pardi 1 

la gì utili zza iti persona: e 1 

sii sso mi ha m utato a lenir  

qui. id  im paziente d i salu 

tarlo u nn i... Si non tenne 

che per questo, p o t ila  re 

start dot erà. Capisco ch'ella 

tuoi parlare dt quel buon 

mobile di mio figlio. Buon 

m o b i l e l  n uomo cui tutta 

Italia onora... (,razii al culo  

qui sto non e u ro . Q ue'l’ 

chi amano mio figlio sono 

farai 1 comi lui. .-I p ro p , 

sitn 1 ossignoria la  ditto  ib i 

apparti m i a alla socuta IV  

propaganda tuie tossignoria 

la  mentito: qui Ih d  i cono 

n litio mm figlio mno fra’i
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